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NEUROSCIENZE: LE BASI BIOLOGICHE DELL’ARTE E DEL BELLO

Roma - Le basi neurologiche dell’estetica e dell’amore sublimato nell’arte sono state scoperte da Semir Zeki dell’University College di Londra, la cui relazione ha concluso il congresso “Il cervello umano” alla Fondazione Santa Lucia di Roma.

La ricerca di Zeki ha in sostanza fondato la “Neuroestetica”: prendendo ad esempio l’arte di Dante Alighieri, Michelangelo Buonarroti e Richard Wagner, Zeki ha dimostrato che l’origine delle loro creazioni si può’ riportare alla capacita’ di formare concetti. In un certo senso, secondo Zeki, anche i tre grandi da lui citati si rendevano conto che era il loro pensiero a contenere l’ideale assoluto della bellezza, resa concretamente fruibile dalle loro creazioni arti​stiche. Dante, per esempio, nella Vita Nova, parla della “gloriosa donna della mia mente”, protagonista della sua opera (nel fare questa citazione, durante una intervista all’Agenzia Italia, Zeki ha parlato in un chiaro italiano).

Gli studi neurologici effettuati con le tecniche di visualizzazione con la risonanza magnetica rivelano- ha spiegato lo studioso - che il sentimento dell’amore, associato a un volto desiderato, corri​sponde all’attività’ di una specifica zona della cortec​cia cerebrale. L’astrazione e la formazione di ideali sono pero’ ingredienti che prendono le mosse dalle nostre esperienze; ma i singoli particolari non soddi​sfano l’ideale che viene elaborato dal cervello. Tutte le diverse elaborazioni - e’ la conclusione di Zeki -vengono sublimate nell’arte e nella sua bellezza.

Quanto a Michelangelo, Zeki porta l’esempio del “non finito”, che introduce il concetto di ambiguità’: “In senso neurologico, il non finito suggerisce di​verse interpretazioni all’osservatore. Lasciare un’opera non finita o renderla ambigua impegna molto di più’ il cervello, stimolando un maggior nu​mero di concetti nella mente di chi osserva, e di astrazioni idealizzate.

L’analisi di Zeki e la sua “neuroestetica” si fon​dano non - come e’ tradizionale - sulla psicologia, ma sui principi che governano le funzioni della cor​teccia cerebrale, e dimostra che quanto più’ aumen​teremo le nostre conoscenze neurologiche tanto più’
potremo capire che l’arte e’ un prodotto dell’organo cervello, che lo determina e lo influenza con le proprie regole.

